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BELLUSCI O DE RADA? 

I1 ritrovamento, nel luglio del 1957, e la pubblicazione verso la fine 
del 1963, di un manoscritto contenente una « Collezione d i  Poesie Al- 
banesi », ha suscitato non solo grande interesse, ma principalmente 
grandi pe rp les~ i t~  (1). 

I1 fatto non avrebbe suscitato nessuna meraviglia se lo scopritore 
del manoscritto, nel darlo alle stampe, non lo avesse attribuito ad un 
Michele Bellusci, da Frascineto, collocando la raccolta fra gli anni 
1628 e il 1633. Ci troveremmo, così, davanti alla più antica raccolta di 
canti popolari albanesi. Di qui l'interesse. 

Ed ecco i motivi di perplessità. Nel manoscritto si leggono alcune 
poesie che il De Rada ha trapiantato nel suo « Milosao » quasi ad 
litteram. Per questo fatto si sono espressi dubbi sull'autenticità del 
manoscritto attribuito al Bellusci non appena venne dato alle stam- 
pe (2). Come ci fu chi cominciò a tentare una spiegazione dei << plagi 
evidenti del De Rada (3). 

(1) GIUSEPPE FERRAR1 Canti albanesi. Raccolta di Michele Bellusci del 
'600. Adriatica Editrice, Bari s.d. (ma della fine del 1963). 

(2) Cfr. Shejzat, VIII, 1-2, 1964, p. 68, la recensione di N. F., con gravi riserve 
sul ms.; ibidem, VIII, 7-10, 1964, le stesse riserve e gravi dubbi espressi da PIERO 
TAMBURI nell'articolo K Milosao e Serafina Thopia figure centrali dell'opera di 
Girolamo De Rada », p. 348, in nota. 

(3) Cfr. DH. S. SHUTERIQI, Kenget e Milosaos dhe poezia popullore », in 
Nendori, viti X, n. 2, shkurt 1963, p. 136-138. Lo Shuteriqi, data per certa l'auten- 
ticità del ms., si affretta a chiamarlo « permbledhja me e vjeter e folklorit arbe- 
resh » e suppone che il De Rada lo abbia conosciuto tramite il Dorsa, basandosi 
sulle « strette relazioni >> intercorse fra i due uomini, senza por mente che Quando 
il De Rada pubblicava il Milosao, il Dorsa non aveva che dodici anni di età. 
Lo Shuteriqi continua, nel suo articolo, a rilevare le coincidenze fra il Milosao 
ed il ms. per dimostrare quantaparte ha avuto la poesia popolare nella compo- 
sizione del Milosao. La conclusione logica non sarebbe questa, quanto piuttolsto, 
fatte quelle con&tazioni, di concludere con una grave accusa di plagio. Gli 
sforzi dello Shuteriqi per giustificare i pretesi « plagi » del De Rada sono ancora 
maggiori quando nel suo recente adattamento del Milosao alla lingua odierna 
si accorge che le coincidenze fra il Milosao ed il ms. sono così numerose. (Cfr. 
Kenget e Milosaos, peshtatur ne shqipen e sotme nga Dh. S. Shuteriqi, Tirane 
1964, nella prefazione e nelle note). Lo Shuteriqi, pur avanzando una giustifica- 
zione evidente, fa indirettamente una grave accusa di plagio al De Rada quando 
constata che i pezzi del ms. contenuti nel Milosao non si trovano nelle Rapsodie 
del De Rada, mentre in queste si trova il resto delle strofe del ms. Si chiede 
quindi se il De Rada non abbia volutamente tralasciato di includerle nelle Rap- 
codie proprio per non essere accusato di plagio! (Cfr. op. c., p. 16-17). Ma, ci 
chiediamo come mai allo Shuteriqi non sia venuto il minimo sospetto che i1 
ins. in questione potesse dipendere dal De Rada. 



Non possiamo non lodare gli sforzi per evitare l'accusa di plagio 
ad un uomo della personalità del De Rada. Ma crediamo che troppo 
affrettatamente si siano tratte delle conclusioni gravi da un testo che, 
pur dalla semplice prima lettura degli argomenti addotti dal curatore, 
avrebbe potuto convincere su qualsiasi altra cosa, ma non certo sul- 
l'autenticità dell'epoca che gli viene assegnata. 

E perchè non si continui a tessere teorie su basi false, ci siamo 
- imposti di esaminare da vicino il manoscritto per dimostrare che es- 

so non solo non può essere ascritto al '600, nè attribuito all'ipotetico 
Michele Bellusci, ma che invece appartiene a11' '800 ed è del De Rada. 

Di un fatto simile ci eravamo accorti appena abbiamo avuto iri 
mano per qualche giorno il n~anoscritto, ed il nostro dubbio lo abbia- 
mo espresso sin dal 1960 (4). Aspettavamo solo la pubblicazione del 
manoscritto per confermarci nella nostrà opinione o per abbandoilar- 
la. Dal curatore ci saremmo aspettati uno studio serio che accompa- 
gnasse la pubblicazione del manoscritto. Ma sino ad oggi non lo 
ha fatto. 

Ecco il motivo del nostro lavoro, che ha per scopo di risparmiare 
inutili errori a chi si occupa di studi albanesi e di contribuire, almeno 
in parte, alla maggior comprensione dello svegliarsi della personalità 
di vate, di apostolo e di padre della letteratura albanese nel De Rada (5). 

I1 ms. di cui ci occupiamo, consta di 58 fogli (116 pagine) del for- 
mato di cm. 19,3 x 13,5. 

La carta è del tipo « uso mano », con rigatura a matita; il quarto 
foglio, e anche altri; porta la filigrana con- il nome del fabbricante 
« Andrea Camera ». In altri fogli, in filigrana, si distinguono le iniziali 
« G.B.I. » e lo stemma della fabbrica. ~a copertina del manoscritto è m 

(4)  Cfr. il nostro articolo: Osservazioni sulle parlate italo-albanesz in 
Shgjzat, IV, 3-4, 1960, p. 90, nota 27. 

(5) Per amore di brevità useremo le seguenti sigle per indicare le opere 
più frequentemente citate in questo studio: 
C. A. = GIIJSEPPE FERRARI, Canti albanesi, raccolta di Michele Bellusci, 

del '600. Adriatica Editrice, Bari: è il volume del Ferrari in cui ci dà i1 
testo traslitterato del ms., la traduzione e il ms. in fotocopia. 

Mi1 (G.)  = GEROLAMO DE RADA, I canti del Milosao. Traslitterazione, va- 
rianti delle edizioni a stampa e traduzione a cura di G. GRADILONE. 
Oischki, Firenze, 1965. 

Mi2 ( I )  = indica la I edizione dei Canti di A4ilosa0, pubblicata dal De Rada 
in Napoli nel 1836 con il titolo: « Poesie albanesi del secolo XV. Canti di 
Milcsao, Figlio del Despota di Scutari D. 

Raps. = Rapsodie d'un poema albanese, raccolte nelle Colonie del Napoletano. 
Tradotte da GIROLAMO DE RADA e per cura di lui e di Niccolò Jeno de' 
Coronei, Ordinate e messe in luce. Firenze, 1866. 

R. N. = Rapsodie Nazionali. Sono le stesse delle Raps., ma con alcuni ritocchi 
ed aggiunte, ripubblicate dal De Rada in appendice al Fjamuri nel 1883, 
sotto il titolo generico di Biblioteca Albanese. E' interessante in questa 
edizione principalmente la prefazione, ricca di notizie. 



in cartone ricoperto con carta da parati. Nel secondo foglio, attaccato 
alla copertina, si legge la scritta, di altra mano, Dornenico - Cosenza 
- Eccomi - Dornenico Marini - Sapete - Misero ». Seguono cinque fogli 
in bianco, quindi incoi-nincia il testo del ms. con il titolo « Collezione 
di Poesie Albanesi portate fedelmente in puosa Volgaue ». Segue su- 
bito l'« alfabeto », adottato dal compilatore, con una nota sul valore 
della lettera « y » ed un Avviso >> sugli accenti. Sotto l'« Avviso » si 
legge la scritta: « B.M. nepos 1774 » aggiunta da altra mano, in in- 
chiostro nero molto recente, quasi contemporaneo; mentre il testo del 
ms. è tracciato con il caratteristico inchiostro antico sbiadito « sep- 
pia )>. Ciò si distingue anche ad occhio nudo, ma un'analisi chimica. 
potrebbe dirci con sicurezza l'età dei due inchiostri. 

Le note che fanno seguito all'alfabeto sono state ripassate da altra 
mano con inchiostro nero recente. Anche qui, una semplice fotografia 
a raggi infrarossi e l'analisi chimica ci potrebbero dare interessanti rag- 
guagli. I1 retro del foglio contenente l'alfabeto è in bianco. 

I1 testo albanese comprende i 27 fogli e mezzo seguenti (55 pagine) 
senza interruzioni. I1 retro del foglio 27 è in bianco. 

I1 foglio 28, sul retro, porta due scritte trasversali, una all'angolo 
superiore sinistro: « Dovsa Fvnncesco »; l'altra all'angolo superiore 
destro: « Michele Bellusci Fvascineto 1774 »; ambedue le scritte sono 
tracciate da altra mano con inchiostro nero recente. 

Segue un foglio in bianco, quindi il foglio seguente contiene una 
avvertenza circa i criteri seguiti dal compilatore nella traduzione in 
italiano: quattro righe ed una parola al quinto rigo. In questo quinto 
rigo si trova, aggiunta da altra mano e con lo stesso inchiostro nero 
receiite, la scritta: « B.M. 1707 ». I1 retro è in bianco. 

Al foglio seguente comiricia la traduzione in italiano, racchiusa in 
16 fogli e mezzo. L'ultimo foglio, scritto sino a metà, porta la parola 
« Fine ». 11 retro di questo è in bianco. 

Seguono sei brevi note, al Foglio seguente, segnate con lettere del- 
l'alfabeto, dalla « a » alla « f ». Vi sono infine altri quattro fogli bian- 
chi e la copertina. 

I1 testo albanese è distribuito in 42 « strofe » (nella traduzione 
chiamate C odi ») numerate con cifre arabiche a cominciare dal foglio 
IX, mentre la prima poesia (ossia il « caunze nuziale ») e l'ultima (che 
ha per titolo « Pjese e ~z j i  stvòfje ») non sono numerate. 

Così si presenta il manoscritto considerato nella sua parte 

Se però vogliamo esaminarlo un poco più attentamente, veniamb 
subito sorpresi da due fatti. 

Si tratta anzitutto della grafia del ms., la quale è così chiaramente 
' 

sinlile a quella del De Rada, che, anche a prima vista, risulta facil- 
mente riconoscibile per chiunque abbia potuto vedere gli scritti auto- 
grafi del De Rada. Non ci spieghiamo davvero come al Ferrari non sia 

(6) Tra la nostra descrizione del ms. e quella del Ferrari ci sono delle 
lievi divergenze, su cui però non riteniamo di insistere per il motivo che quale 
base del nostro lavoro si prende il volume edito dal Ferrari. 



nemmeno venuto il sospetto di una probabile appartenenza del ms. 
al De Rada. 

L'andamento generale della grafia del ms., d'altra parte, è quello 
tipico de11' '800, che ben si distingue da quella del '600. 

I1 curatore afferma pure che la lingua del ms. è quella di Frasci- 
neto, ma anche un lettore sprovveduto avrebbe, leggendo il testo, rile- 
vato molte caratteristiche che distinguono la lingua del ms. dalla par- 
lata di Frascineto. E queste caratteristiche non sono poche, e si ritro- 
vano, come vedremo meglio analizzandole, in tutte le poesie del ms.; 
non solo, ma quelle caratteristiche sono proprie delle parlate della 
zona di S. Demetrio Corone (7). 

L'alfabeto stesso usato nel ms. riproduce quello in uso nelle prime 
opere del De Rada. Ma vi è di più. Una nota apposta alla fine dell'al- 
fabeto del ms., spiega che il compilatore di esso, per esprimere il suono 
della vocale « e » dell'albanese ha usato la lettera « y », a differenza, 

I dice, del Variboba, che per esprimere lo stesso suono ha adoperato 
la « a » rovesciata. 

Ultimo importante rilievo che si può fare dopo una semplice e 
non troppo attenta lettura del ms. è che in esso si trovano canti quasi 
integri del Milosao, la prima opera pubblicata dal De Rada nel 1836 
e molti versi identici nei due testi. 

I1 Ferrari sembra aver letto il ms. con eccessiva fretta, commet- 
tendo numerosi errori di lettura che hanno dato origine a non pochi 
errori di interpretazione (8). 

La grafia, l'alfabeto, la lingua, lo stile, la tematica del ms. stanno 
a dimostrare che esso appartiene al De Rada. Veniamo perciò all'esame 
di questi punti per togliere ogni dubbio e restituire unicuique suum. 

Dopo un'attenta e faticosa lettura dell'introduzione del Ferrari al 
ms., siamo riusciti a distinguere le affermazioni e conclusioni che 
egli adduce come argomenti per dimostrare che l'ipotetico Michele Bel- 
lusci è l'autore del ms. 

Un primo argomento lo trae dalla « fortuna che gli fa scoprire, 
poco tempo dopo di aver ritrovato il ms., un altro documeno che gli 

(7) Con questa denominazione intendiamo principalmente indicare le comu- 
nità albanesi di Macchia e S. Demetrio Corone. In parte anche di S. Sofia 
d'Epiro, S. Cosmo, S. Giorgio e Vaccarizzo. 

(8) Alcuni di questi errori vengono esaminati nell'analisi delle relative 
strofe; riportiamo qui solo quelli che possono, in qualche modo, impedire, 
se non corretti, la retta lettura del ms. A p. 26, str. 12, v. 12 l'espressione 

ngrej t in  henezen >> viene tradotta al l u m e  della luna >>, mentre significa << le- 
varoizo l'àncora >>; il compilatore del ms. usa infatti << heneza >> per « àncoru », 

come risulta anche dalla sua traduzione t< levarono la mezzaluna >> (cfr. C.A. 
p. 153). A pag. 32, str. 15, v. 11, si legga pil >> (= pyll)  invece di pet >>, 

che non è mai esistito, contrariamente a quanto lascerebbe intendere il Ferrari. 
A pag. 32, str. 16, V. 15: << mjaltazit  viene interpretato dolci >>, significa, in- 
vece, « api  », come rettamente il ms. a pag. 156. A p. 48, str. 26, v. 5, invece 
di s ikna si legga « sicna ». A p. 62, str. 35, v. 21, si legga << llaka D, in- 
vece di << llana ». 



tolse ogni dubbio circa l'origine del nzanoscritto » ( 9 ) .  E' questo un 
<< elogio funebre per la morte  del vescovo Domenico Belltisci », tenu- 
to da Francesco Dorsa nella chiesa parrocchiale di Frascineto, la mat- 
tina del 16 marzo 1833 (10). 

Questo documento sarebbe decisivo, perchè in esso è contenuto un 
brano che non lascerebbe nessun dubbio sulla paternità del ms.: a un 
omonimo Michele (Bellusci), morto nel 1707, alla matura età di anni 
novantaquattro fu celebrato compositore di belle operette in lingua 
nazionale, mentre già nella prima gioventì~ aveva trascritto una "COL- 
LEZIONE DI POESIE ALBANESI PORTATE FEDELMENTE IN PRO- 
SA VOLGARE" ». Logicamente conclude il Ferrari: « n o n  rimane alcun 
dubbio  circa la paternità della raccolta » (11). 

Davvero non ci resta da dubitare se non dell'autenticità del bra- 
no stesso. 

Difatti il curatore afferma che il succitato elogio funebre sembra 
« scrit to dalla mano  del giovane Vincenzo (Dorsa),  firmato poi, e in 
quasi tu t t i  i fogli corretto da suo padre, il magistrato Francesco Dorsa, 
che pronunziò il discorso » (12). 

Due semplici osservazioni ci autorizzano a dubitare dell'autentici- 
tà del brano, su cui poggia tutta l'argomentazione del Ferrari circa 
l'autore e l'epoca del ms. Attribuisce infatti la stesura dell'elogio fu- 
nebre al giovane Vincenzo Dorsa, senza por mente che questi era tal- 
mente giovane da non poter scrivere un discorso funebre per il padre. 
Vincenzo Dorsa, nato nel 1823, quando fu pronunciato l'elogio fune- 
bre in questione era sì e no decenne (13). 

Nel 1847 Vincenzo Dorsa pubblicava « Sugli  albanesi - ricerche 
e pensieri », di cui due capitoli soiio dedicati alla letteratura albanese, 
il XVI alla letteratura popolare e il XVJI alla letteratura colta (14). In 
nessuno di questi, nè. jn altro luogo dell'opera, si fa menzione di un 
Michele Bellusci « celebrato compositore di belle operette in lingua 
nazionale ». Ci sembra incredibile questa lacuna in chi, a dieci anni, 

3 

componeva un discorso funebre ad uso di suo padre « magistrato d i  
grido » (15). Eppure il Dorsa, nei capitoli testè citati, non dimentica 
di menzionare anche opere in italiano ed inedite di albanesi illustri. 

Tralasciando le fantasie genealogiche sulle famiglie Bellusci e Dor- 

(9) C.A., p. VII. 

(10) ibidem. 

(11) C.A., p. VII-VIII. 

(12) C.A., p. VII. 

(13) La data di nascita del Dorsa ci è data da G. PETROTTA, in Svolgi- 

mento storico della cultura e della letteratura albanese, a pag. 165, e dallo 
stesso curatore nel suo articolo: « Documenti di storia e letteratura albanese 
in ShEjzat, I, 2-3, 1957, p. 50. L'anacronismo sembra la nemesi del Ferrari. 
Si cfr. per una analoga « svista » l'art. di P. VASA e E. L. MBUZATI: « Docu- 
menti su Giulio Varibobba nelllArchivio di Propaganda Fide », in Shejzat, 111, 
11-12, 1959, pag. 399, in nota. 

(14) Napoli, 1847. 

(15) G. FERRARI, Documenti di storia ecc., cit. p. 49. 



sa che il Ferrari propina, veniamo ad analizzare le altre affermazioni. 
Circa l'origine della raccolta egli avanza fantasiose ipotesi che 

non vale la pena di esaminare (16). 
Sulla lingua del ms. non riesce a dire che poche inesattezze, come 

il lettore potrà constatare quando ne faremo l'analisi. I1 Ferrari, nella 
sua introduzione, pii1 che dimostrare afferma soltanto. I-,'unico argo- 
mento da prendere in considerazione sarebbe stato il brano dell'elo- 
gio funebre, che non riteniamo autentico, come già sopra osservato. 
Altri argomenti non se ne trovano. 

Dall'esame che inizieremo, invece, avremo la certezza che autore 
del ms. è solo ed unico il De Rada. 

Abbiamo già osservato che l'andamento generale della scrittura 1 
del ms. riflette quello de11' '800, e non del '600. Basterà uno sguardo 
a documenti dei rispettivi secoli per convincersene. Ma è più impor- 
tante esaminare le concordanze ed i particolari delle scritture del nia- 
noscritto e del De Rada. Molti autografi del De Rada sono stati ripro- 
dotti dalla rivista ShEjzat sul suo numero speciale per il 150' anniver- l 

sario della nascita del poeta di Macchia. Benchè questi autografi siano 
I 

posteriori al manoscritto, pure - anzi meglio - mostrano l'identità 
delle due grafie. 

l 
! 

Del resto un primo indizio per determinare l'epoca del ms. lo ab- 1 
biamo nella nota esplicativa apposta in fine dell'alfabeto. Da questa 1 nota si rileva che l'autore del ms. coaosceva l'operetta del Varibo- i 

ba (17), di cui fa espressa menzione. Ora il Variboba pubblicò la sua '1 
opera nel 1762. I1 compilatore del ms., quindi, realizzava la raccolta I 
almeno dopo quella data (18). ; 

t 

Per quanto riguarda la scrittura del ms., dobbiamo anzitutto dire O 
che essa è identica sia nel testo albanese, che nella traduzione e nelle 
note apposte al testo ed alla traduzione. Per cui le particolari caratte- I 
ristiche della grafia del testo albanese si riscontrano necessariamente 
sia sul foglio « incollato » contenente l'alfabeto che su quelli della 
traduzione. 

l 
! 

Per queste osservazioni sulla grafia del manoscritto si farà sem- 
i 
1 

pre riferimento al testo riprodotto in fotocopia dal curatore da pag. 81 I 
a pap. l37 e da pag. 141 a pag. 178 dei C. A. : 

t 

I1 foglio VI1 del ms., pag. 81, ci dà il titolo della raccolta, l'alfa- 1 

(16) C.A., p. XIII-XIV. 

(17) Dice la nota »: Una sesta vocale hanno gli Albanesi, cui Variboba 
espresse collB, qui poi coll'y ». - cfr. C.A. fol. VII, p. 81. 

(18) Né vale ad inficiare l'asserto di questa nota quanto gratuitamente 
afferma il Ferrari e cioè che il Bellusci fratello del vescovo e nipote del- 
l'autore >> abbia << aggiunto e l'alfabeto e le due note ». La prova sarebbe che 

il foglio (contenente l'alfabeto e le due note) risulta incollato e non fa parte 
dei fogli del ms. originale ». (cfr. C.A. p. XVIL). Ma il Ferrari non osserva che 
la scrittura di quel foglio « incollato è identica a quella di tutto il ms. Dato 
poi che di autografi del Bellusci nipote delliautore », a cui viene attribuita 
la stesura del foglio in questione, non ne mancano, non sarebbe stato difficile 
riprodurne qualcuno come riprova. 



Shkrirni i Jeronini De Rades ne « Milosauil» 



Grafia di Girolamo De Rada nel Milosao ,a 



beto usato per trascrivere l'albanese, una nota esplicativa di esso al- 
fabeto e un « avviso » sugli accenti. Da rilevare che l'alfabeto ci è 
dato tutto in lettere maiuscole. 

Questo è il foglio « incollato >> che il curatore suppone scritto dal 
Bellusci « fratello del Vescovo e nipote dell'autore ». La nota e lo 
« avviso » di questo foglio sono stati, come abbiamo già notato, e lo 
nota anche il curatore, ricalcati con altro inchiostro e, aggiungiamo 
noi, molto recente (19). 

Ancora così ripassate, quelle note, non hanno perduto le caratte- 
ristiche della grafia originale. 

Esaminiamo pertanto alcune lettere di questo foglio confrontan- 
dole con quelle del testo albanese, della traduzione italiana del ms. e 
degli autografi del De Rada (20). Stabiliremo così che la mano che le 
ha tracciate è sempre la stessa. 

Si osservi la forma singolare con cui è tracciata la lettera « P 
maiuscola nel titolo del ms., pag. 81; nel testo albanese del ms., pag. 83; 
nell'alfabeto, pag. 81 e a pag. 84 ove ci si offre per ben quattro volte 
la stessa lettera nella medesima singolare forma. Per il testo della 
traduzione si confronti la « p » della parola « palombo » al penultimo 
rigo della pagina 148. Si confronti era la stessa lettera tracciata dal 
De Rada nel titolo dell 'a~tog~afo della VI edizione del Milosao, ripro- 
dotto nel numero citato della rivista Shéjzat, pag. 358. Anzi qui abbia- 

% mo due parole del tutto identiche al titolo del ms.: << Poesie Albanesi ». 
I1 tracciato delle due parole è perfettamente identico in tutte le loro 
lettere, con la caratteristica della « p » maiuscola. 

Basterebbe questo per affermare l'identità dell'autore del ms. 
Quella lettera « p » è come il sigillo del De Rada. 

Esaminiamo ora la lettera R >> maiuscola. Si confronti la r 
dell'alfabeto del ms., pag. 81, con quella del testo albanese, pag. 83, 
nella parola « Ryvòn »; a pag. 86, nella parola « Rusc »; a pag. 100, 
la sillaba « Ri >> (abbreviazione di Rinaj scritta ben due volte; a pag. 
123, nella parola « Ra »; a pag. 132, nei nomi « Rodavan » e « Rindin D, 
ecc. Per il tcsto della traduzione si osservi la stessa lettera a pag. 131, 
nella parola Rispondono »; a pag. 154, nella parola « Ruppe »; a pag. 
160, nella parola « Rossegginvano »; a pag. 154, nella parola « Ramo »; 
a pag. 172; nei nomi propri « Rindine » e « Rodavanne »; a pag. 178, 
nella parola « Roglie » della nota (e). E si confrontino con la stessa 
lettera nel titolo dell'autografo della- VI edizione del Milosao, ShEjzat 
pag. 358, nella parola Rada »; e a pag. 282 della medesima rivista, 
nella firma autografa della lettera al Tommaseo e nella firma della 
lettera al Camarda, pag. 381 della stessa rivista. 

(19) C.A. p. XVII e p. 81. 

(20) Per il confronto ci serviamo degli autografi del De Rada pubblicati 
in SCzSjzat, Anno VIII, n. 7-10, dedicato a ricordare il poeta di Macchia. In 
questo numero la benemerita rivista ci offre ben nove pagine autografe in 
fotocopia della sesta edizione che il De Rada preparava per il suo Milosao e 
alcune lettere del poeta al Tommaseo e al Camarda. Questi autografi, benché 
posteriori di molto al ms., i-nantengoi~o inalterate tutte le caratteristiche grafi- 
che che nel ms. ritroviamo. 



Un'altra lettera che presenta caratteristiche particolari di trac- 
ciato, e quindi facilmente riconoscibile, è la lettera « d >> nelle sue due 
forme, maiuscola e n~inuscola. Per la forma maiuscola si osservi lo 
svolazzo superiore verso sinistra presente nell'alfabeto del ms., pag. 
81, e a pag. 83 nella parola « Di »; a pag. 86 nella parola « Dert »; a 
pag. 11 2 nella parola « Dittyn »; indi si confronti con la stessa lettera 
nella parola « Dtre » della traduzione italiana a pag. 143 e a pag. 153. 
Si confrontino ora queste con quelle degli autografi del De Rada nella 
rivista Shejzat: a pag. 358 in « Despota », a pag. 362 in « Domenica », 

a pag. 363 in « Ditemi », a pag. 391 in « Dyeigne » e in Diegch », 
a pag. 287 in « De » e « Dizionario ». 

Per quanto riguarda la minuscola di questa lettera si osservi lo 
stesso svolazzo e tracciato particolare nella parola « di » del titolo e 
nelle parole « adopera » e « d'una » dell'g avviso » a pag. 81 del ms.; 
indi a pag. 83 in « dl », « gajdivet », « dera », ecc.; a pag. 84 in « ndy », 

dielli », << del », a pag. 107 in « ndv .y», « do  », ecc.; a pag. 137 in 
nd'yndyrryt », « kattundezit », ecc.; indi, per il testo italiano, le pa- 

role « tradito », « dire », traduttore », « di », « dignità » della nota a 
pag. 141; e la parola « ode » ripetuta all'inizio di ogni traduzione delle 
« strofe », e inoltre, a pag. 148 in << di  », « dava », ecc., e nelle note nu- 
merate con lettere dell'alfabeto, a pag. 177 e 178, in « dire », « onde », 

« dito », ecc., cioè ogni parola che comporti la lettera d ». Si confronti 
il tracciato di queste lettere con quello degli autografi deradiani nella 
succitata rivista, a pag. 358, in di  », del » de », « edizione », « nde- 
rruar », « ditt  », e le numerosissime « d » contenute nella pagina 359 
e ss. e nelle lettere a1 Camarda e al Tommaseo. 

E' facile riscontrarvi l'identità del tracciato. Non vogliamo però 
annoiare pii1 a lungo il lettore. Le coincidenze materiali fra le diverse 
grafie negli esempi che abbiamo messo a confroilto si verificano ugual- 
mente per tutte le altre lettere usate nel ms. Ciò non 6 certamente 
opera del caso e ci induce logicamente a concludere che una stessa 
mano ha tracciato il ms. in questione e le opere del De Rada. 

Una conferma ancora la troviamo nel sistema di segni usato nel 
ms. per rappresentare i suoni dell'albanese. Infatti, l'allabeto del ms. 
è quasi identico a quello adoperato dal De Rada nelle sue prime opere. 
Si confronti al riguardo principa!mente la Serafina Thopia (21). 

E' noto il travaglio del De Rada nella ricerca di un alfabeto che 
esprimesse fedelmente i suoni della lingua albanese. Egli stesso ce ne 
dà notizia in pii1 luoghi. Ci accontenteren~o di ricordare quanto egli 
scrive nell'« Avvertimento » alla I" edizione del Milosao (22). All'inizio, 
asserisce il De Rada, ricorse alla « scrittura italiana », indi alla greca, 
e finalmente si decise a « comporre uil terzo alfabeto » con « segni 
italiani » e un supplimento di greci ». Nel Milosao, però, ha già fatto 
un passo avanti esprimendo i suoni /l7 e /i/ con segni unici, e cioè 
il primo per mezzo della lambda greca e il secondo per mezzo della 

C >> italiana rovesciata. Nella Serafina Thopia invece, benchè pubbli- 

(21 ) S.Th., negli << Schiavimenti D, p. 67, e d; 2 i 8 43. 
(22) MiZ. ( l ) ,  p. XI-XII. 



cata più tardi - ma forse per esigenze tipografiche - torna ai segni 
dell'alfabeto italiano con aggiunta di pochi dal greco. Questo alfabeto 
è quasi identico a quello del ms. (23). 

Anche il sistema di accentazione del ms. coincide con quello del 
De Rada. In ambedue si fa uso di tre accenti sulla falsariga degli ac- 
centi greci: acuto, grave e circonflesso. 

E' importante rilevare che nessun altro prima del De Rada ha 
fatto uso di questi tre accenti. 

I1 De Rada, come egli stesso afferma nell'« Avvertimento » succi- 
tato, cercò di applicare all'albanese i1 sistema grafico del greco. E' na- 
turale che abbia tentato di applicarne anche il sistema degli accenti e 
della punteggiatura. Di fatti nel ms. troviamo spesso usata l'interpun- 
zione greca. Questa fu poi logicamente abbandonata quando il De Rada 
ebbe riflettuto che le colonie albanesi erano stanziate in Italia e il 
<( terzo alfabeto >> da lui creato si componeva in maggioranza di segni 
latini. 

I1 sistema degli accenti, anche perchè in parte aveva una confer- 
ma nella recitazione tradizionale delle rapsodie, che il De Rada in 
quegli anni raccoglieva dal popolo (24)) restò immutato in tutte le sue 
opere per quanto, naturalmente, lo permettevano i mezzi a disposi- 
zione delle tipografie. 

Un fatto di non poca importanza è che l'alfabeto del ms., alla 
stessa stregua di tutti gli alfabeti usati dal De Rada, riflette chiara- 
niente la fonetica propria delle comunità italo-albanesi della zona di 
S. Demetrio Corone. 

Tratto caratteristico della fonetica delle parlate albanesi di questa 
zona, a parte altri difficilmente esprimibili con gli alfabeti usati dai 
nostri antichi scrittori, come pure col moderno ufficiale, è l'esito della 
aspirata /h/, che nella zona citata passa a fricativa sonora /gh/ e che 
il De Rada esprime per mezzo della / g /  velare italiana (graficamente 
rappresentata nell'alfabeto italiano da g >> e da << gh >>) che come è 
noto nella pronunzia meridionale dell'italiano ha un suono spirante 
in posizione intervocalica, come accade per la stessa lettera in analoga 
posizione anche nello spagnuolo (25). Già prima di lui il Variboba 
aveva espresso lo stesso suono con identico segno, come è ovvio per 
chi trascrive quella parlata facendo uso dell'alfabeto italiano. 

Questi scrittori nella loro parlata non trovaho il suono della aspi- 
rata /h / .  Non avevano quindi la necessità di escogitare un segno per 
esprimerlo. 

(23) Del resto l'alfabeto del ms. è derivato chiaramente dall'alfabeto del 
Varibcba. L'influsso di questi è evidente nel ms., come opportunamente note- 
remo, anche ir, alcune particolarità di lingua. 

(24) Cfr. G.  SCHIBO', Storia della letteratura albanese, Milano 1959, pa- 
gine 149-150. 

(25) Per esigenze tipografiche segniamo /gh/ la fricativa sonora e la di- 
stinguiamo dalla spirante sonora ly/, perchè abbiamo constatato che nei par- 
lanti della zona di S. Demetrio vi è una reale distinzione tra i due fonemi, 
per es. in /yaiiun/ ragazzo » e /gh@ « mangia ». La spirante si trova anche 
in altre parlate - specialmente in prestiti dalle parlate calabresi - che pure 
conservano l'aspirata / h / .  



In altri scrittori, invece, originari o viventi in comunità nella cui 
parlata esisteva tale aspirata, questa è stata sempre ben rappresentata 
da un segno speciale e ben distinta ai~che da un raro fonema velare 
spirante sonoro che si ritrova in poche parole entrate nelle parlate 
italo-albanesi da dialetti italiani meridionali. 

Così il ms. di Chieuii, il Catechismo di S. Basile, il Canzoniere di 
Santori, ecc. 

In alcuni casi questo fatto ha molta importanza perchè i compila- 
tori delle suddette opere scrivevailo sotto l'evidente influsso del siste- 
ma grafico del Variboba, che quel suono noil distingueva (26). 

Così anche l'alfabeto usato nel ms. prova l'appartenenza di que- 
sto al De Rada. ' 

La lingua delle rapsodie raccolte ael ms. non è altro che la par- 
lata delle comunità italo-albanesi della zona di S. Demetrio Corone. 
Questa parlata, a parte la caratteristica fricativa velare sonora, l'aper- 
tura e il colore delle vocali, e il ritmo dell'intonazione, cose queste 
ultime ordinariamente non rappresentabili nella scrittura, non si dif- 
ferenzia molto dalla parlata di Frascineto. Ma è ovvio che vi siano, 
comunque, numerose piccole differenze morfologiche e sintattiche fa- 
cilmente e sicuramente individuabili. Da queste piccole differenze pos- 
siamo assegnare tutte le poesie del ms. alla parlata della zona di S. 
Demetrio. Perchè tali differenze caratteristiche di quella zona, le ri- 
scontrian10,in maggiore o minore numero in ognuna delle poesie del ms. 

Ma v'è di piì~: quelle stesse caratteristiche differenze le ritroviamo 
nelle prime pubblicazioni del De Rada in gran numero, e meno fre- 
quenti nelle posteriori, cioè quando il De Rada aveva acquisito una 
più vasta conoscenza dei dialetti e delle parlate albanesi e tentava 
di creare una koiné letteraria albanese (27). 

Che la lingua del ms. rispecchi la parlata delle comunità albanesi 
della zona di S. Demetrio, d'altra parte, trova piena conferma in quan- 
to sappiamo, e il De Rada afferma, circa la zona entro la quale egli 
raccolse le prime « rapsodie » per incarico del Valentini (28). 

I1 confronto, perchè abbia valore dimostrativo, si riferirà princi- 
palmente a forme e costrutti propri del ms., delle opere del De Rada 
e delle parlate della zona di S. Demetrio. Questo ci dimostrerà che la 
lingua del ms., quella usata dal De Rada nelle sue opere e quella della 
zona di S. Demetrio coincidono fra loro e allo stesso tempo si diffe- 
renziano dalla parlata albanese di Frascineto (29). 

(26) Così il << Catechismo di S. Basile » usa sempre l'alfabeto del Variboba, 
ma distingue l'aspirata. L'operetta è del 1834. 

(27) Cfr. il ilostro art. cit. iiella nota 4. 
(28) Cfr.: Autobiologia, I, p. 12-27; Biblioteca Albanese, p. 1-6; inoltre: G. 

GRADILONE, Studi di lettevatut-a albanese, Roma, 1960, p. 12-17. 

(29) Nori ci poniamo neppure la questione dell'arcaicità della lingua del 
ms., che per noi non va oltre il 1833. Supponendolo redatto, come fa il Ferrari, 
<( tra jl 1628 e il 1633 », non ci sapremmo spiegare la forte evoluzione della 
lingua del ms. riguardo a quella del Buzuku, la cui opera ELI stampata nel 1555. 



Certe particolarità, poi, proprie soltanto del nis. e del De Rada ci 
permetteranno di assegnare a quest'ultimo la paternitk del ms. stesso. 

La prima cosa che richiama subito l'attenzione del lettore del ms. 
è il trattamento che in questo viene fatto al così detto articolo di 
congiunzione >, proprio della lingua albanese, articolo che in seguito, 
per amor di brevità, chiameremo semplicemente izafet >> (30). 

Un primo esempio di « izafet » lo troviamo nel titolo albanese del 
<< carme nuziale », a pag. 2/83 del ms.: << hjé-bardh e nuses ». Come si 
vede, nella lingua del ms. l'izafet causa l'elisione dell'articolo deter- 
minativo femminile / -n/ nella parola precedente. Abbiamo di fatti l'in- 
contro di due vocali: di esse !a precedente viene elisa. Nella lingua 
normalizzata la frase citata suonerebbe: « hjé-bardha e nuses D. 

Ma non tutte le parlate trattano alla stessa guisa l'izafet. A Fra- 
scineto, ad esempio, in questo caso abbiamo l'elisione (o forse la crasi) 
della stessa izafet: « hjé-bardlza nuses » (31). 

Le opere del De Rada ci offrono, specialmente le sue prime pub- 
blicazioni, numerosi esempi di izafet trattate come nel ms. Così nella 
priina edizione del Milosao, 11, 28, p. 6, troviamo: « janz e bil'e Kollo- 
grese D. 

Nella parlata della zona di S. Demetrio troviamo parimenti lo 
stesso trattamento dell'izafet: « e bil'e rregjit » (32). 

Un'altra caratteristica, fonetico-moi-fologica, del ms. è l'esito 1-c j 
per 1-sh/ in alcune desinenze verbali e nominali. Così nel citato « car- 
me nuziale », p. 4/84, abbiamo: << leftoc, rrembec » per « leftosh, rre- 
mbesh »; e a p. 581123: « mjaltazic » per « mjaltazish ». 

Lo stesso fenomeno si riscontra nelle parlate della zona di S. De- 
metrio. Nella citata raccolta di favole troviamo, infatti, a p. 39-4L, in 
una favola raccolta proprio in Macchia, patria del De Rada, questi 
esempi: « martoghec, xhurarc, mjedhic » per « mariohesh, ecc. » (33). 

Nelle opere pubblicate dal De Rada, però, almeno in quelle che ab- 
biamo potuto coilsultare, non si riscontra tale fenomeno. Quasi sicu- 
ramente ciò è dovuto d 'aver  egli per tempo scartata questa fornia 

(30) Prendiamo il termine dalla linguistica iraiiica, ove indica un analogo 
articolo. 

(31) E' interessante notare come il Ferrari, sotto l'influsso della sua par- 
lata (di Frascineto), trascriva K deva Qishs » (secondo l'izafet di Frascineto) 
inentre il ms. ha « dere kiscs (izafet di S. Demetrio); cfr. ms. str. 36, p. 64/128. 

(32) Da una raccolta di favole della Dott. GIUSEPPINA GIAMPIETRO, pub- 
blicata in N Tradizioni popolari degli albanesi d'Italia », Roma 1959, p. 45. 

Per altri esempi di izafet nel ms. cfr.: str. 1, v. 4, p. 8; str. 1, vv. 6 e 9, 
p. 8; str. 2, v. 4, p. 8; str. 20, v. 4, p. 38; str. 38, v. 20, p. 68; ecc. 

Per esempi di izafet nel Milosao (ediz. crit. cit. del GRADILONE): I, 3, 
p. 2; XVII, 3: p. 54; XXXII, 7, p. 108; XXXVII, 1, p. 124. Molte altre il lettore 
potrà riscontrarle da solo. 

Per esempi di izafet nell'odierila parlata della zona di S. Demetrio cfr. 
« TI-adiz. popol. » citato: « grik'e furrit », p. 41; « derJe mjesh Xhuanit », p. 45; 

der'e tire D, p. 5; << an'e vatres », p. 15; ecc. 

(33) Cfr. « Tradiz. popol. » citato, p. 39-40. Ibidem molti altri esempi. 



come troppo dialettale, come del resto fece anche, più tardi, con !a 
stessa izafet (34). 

Altra caratteristica del ms. è il trattamento della / e / ,  che ivi in 
posizione finale atona diventa /i/ breve. Così a p. 14/91, strofa 5, verso 
15: lidhinj n, e a p. 321104, str. 15, v. 12: sillin » (35). 

Gli stessi esiti li ritroviamo nella parlata della zona di S. Demetrio 
e nelle opere del De Rada: mbitarinj », sillin (36); ruajin, 
trindellin j, qepin j (37). 

Trattamento pure caratteristico del ms., del De Rada e della par- 
lata della zona di S. Demetrio è l'assimilazione (o riduzione zero) dello 
/-i-/ preceduto da vocale e seguito da consonante, mentre nella parlata 
di Frascineto e nella stessa posizione esso è mantenuto integro. Così 
abbiamo nel ms.: lietura, friti, treti (38)) e in De Rada: rhata, 
dersitmr, vreti, shpete D (39). Lo stesso trattamento nella parlata della 
zona di S. Demetrio (40)) contro l'uso di Frascineto: liejtur, fvijti, 
trejti, ecc. ». 

Una caratteristica che non è, almeno per quanto attualmente 
sappiamo, propria della parlata di S. Demetrio e di Macchia, ma che 
è usata nel ms. e in De Rada, è la desinenza l-netl  per la terza persona 
singolare del presente indicativo passivo: benet » invece del comune 

behet », martonet » per martohet ecc. E' un fatto che attual- 
mente, come abbiamo pii1 volte potuto personalmente constatare e 
registrare, in Macchia e S. Demetrio vige la forma in l-hetl nella 
variante locale l-ghetl: beghet D, martoghet >> ( I l ) .  Ma nel ms. e 
nel De Rada trovian~o spesso la forma in l-netl  (42). Qui forse pos- 
siamo vedere un influsso del Variboba, che tali forme usa (43). Sap- 
piamo, peraltro, che il De Rada - e il compilatore del ms.! - cono- 
scevano l'opera del Variboba. 

Un'altra caratteristica propria del solo De Rada e dei ms. è l'omis- 
sione della /-v-/ nella desinenza del genitivo plurale dei nomi: vde- 

(34)  Nelle edizioni successive del Milosno il De Rada ha spesso normaliz- 
zato le izafet della prima ediz. Si cfr. Mil. (Gr.) ,  111, 1, p. 8; 111, 15, p. 8: cc e 
bila e Kollogrese )). Molti esempi si possono trovare nell'apparato critico del- 
la cit. ediz. 

(35)  Per altri esempi nel ms. cfr.: str. 16, v. 12; str. 17, v. 2; str. 20, v. 7 ;  
str. 23, v. 3; str. 21, vv. 4 e 6; ecc. 

(36)  cc Tradiz. popol. » cit. p. 40; ibid. passim inolti altri esempi. 

(37)  Mil. (Gr.), XV, 20; IX, 10; 11, 3; ecc. 

(38)  Cfr. ms. str. 33, v. 17; str. 6, vv. 1-2; str. 4, v. 6; ecc. 

(39)  Cfr. Adil. (Gr.), I, 17; V I I I ,  38; X I V ,  20; XXVIII, 7 ;  ecc. 

(40)  Cfr. Tradiz. popol. cit. p. 21, e passim. 

(41)  Cfr. Tradiz. popol. » cit. p. 39-40, e passim. 

(42)  Cfr. ms. str. 5, v. 26 e 28; str. 24, v. 16; Mil. (Gr.) ,  V I ,  18; V I I ,  9 ;  I X ,  25. 

(43)  Nella prefazione alla 6 Ghiella e S .  Meriis Vivghier D (Roma 1762) leg- 
giamo K Ziamendonesh n, « cizendonet », e spesso poi nel corso dell'opera. 



kuret » invece di vdekurvet » ecc. Questa forma la si trova anche 
negli antichi scrittori albanesi. Non l'abbiamo, però, riscontrata sino 
ad oggi nelle attuali parlate della zona. Sia in De Rada che nel ms. 
sono in uso ambedue le forme succitate. Forse all'epoca deradiana 
nelle parlate della zona di S. Demetrio era ancora fluttuante l'inseri- 
mento della /-v-/ nella desinenza del genitivo plurale, o forse il De 
Rada ha imitato quella forma dagli antichi scrittori? 

Comunque, questi due « vezzi » del De Rada. che ritroviamo anche 
nel ms., stanno pur sempre a dimostrare che egli è l'autore del ms., 
principalmente se si pensa che per introdurre il primo, l-net/ per 
l-ghetl, egli si è volontariamente scostato dall'uso comune della sua 
parlata. 

I1 trattamento della congiunzione « e » ci offre un'altra partico- 
larità propria del ms. e del De Rada. Quando questa congiunzione 
viene a trovarsi nel contesto in posizione di iato, per evitare quest'ul- 
timo, sia in De Rada che nel ms. le si prefigge (o anche affigge) 
uno « j »; di modo che la congiunzione presenta queste forme: « e, 
ej, je >> (44). 

Le caratteristiche e coincidenze sinora rilevate hanno carattere 
oenerale e si verificano ogni qual volta se ne verifichino le condi- -. zioni. Ricorrono quindi con molta frequenza. 

Nelle Darlate della zona di S. Demetrio. l'im~erfetto indicativo 
I I 

dei verbi « lcarn, jam D, oltre alla forma comune « kisha, isha », ne 
ha una locale: « kinja, kinje; inja, inje » ecc. Queste forme si alter- 
nano a quelle comuni sia in De Rada che nel ms. Non sono invece 
in uso a-~rascineto, e solo raramente si trovano in qualche scrittore 
originario di questa comunità e posteriore al De Rada. 

Altre particolarità comuni alle parlate della zona di S. Demetrio, 
al De Rada e al ms. le trovianlo in parole con forma o significato in 
uso soltanto in quella zona, mentre nella parlata di Frascineto le 
stesse parole presentano forma o significato diversi. Tra queste parti- 
colarità abbiamo scelto una cinquantina nel ms., ma, per non tediare 
il lettore frettoloso, le elenchiamo in nota (45). 

Vogliamo, però, considerare alcune parole mutuate dai vicini dia- 
letti calabresi, ma come è ovvio, con diverso trattamento nelle diverse 
parlate albanesi. E' il caso del termine « gagnhn » / y  nfi'un/ con signi- 
ficato di <( ragazzo » e mutuato dal meridionale « guagliune/gua- 
gnune D, che nelle parlate della zona di S. Demetrio è entrato sotto 

(44) Cfr. ms. str. 17, vv. 13 e 17; e passim; Mil. (I),  XXVII, 21, p. 88; ecc. 

(15) Eccone l'elenco (varianti di Frascineto tra parentesi): Kinjalinja (ki- 
shalisha), keshaljesh (kish/ish), sheghur (fshehur), marvazi (mollvozi), muska- 
re1 (muskatjel), thelleze (thelleze), dejti (deti), lerenj (leshonj ), con j (gjenj ), 

);un jun (Y ganjun), xhikaran (pilikaq), skernandil (skamandil), savurron j, shku- 
ndulime, inelishin (ishen), kinelkishi~ (kishen), petilcon j (petkonj ), shurdhur 
(zgurd), deshn (disba), gogonar (kokonar), kremastdr, vashar (ulenj), pil(1)e 
(voshk), ndallanishe (ndallandishe), pratatur, vuleme, pravonj (pervonj), i $oi 
(i huaji), prim (pritem), mjaltez (blete), rruqul (rrucul), kuturisi, qithare, linar 
(hilnar), xivole, cimb (picullàt), fidharem, tatlosh, pushtronj (mbulonj), rrepir? 
(trupi), thoshin (thojen), ecc. 



la forma /y aiiunl, e così lo troviamo anche in De Rada e nel ms., 
mentre nella parlata di Frascineto ha la forma / y  uaiitrnl. Caso cu- 
rioso è anche quello del termine « vashar » con significato di « abbus- 
sare >i in uso ancora nella parlata di S. Demetrio e Macchia, mutuato 
dal meridionale « vasciari i (46)) e mai entrato nella parlata di Fra- 
scineto. 

Tra le parole usate con significato diverso nelle parlate della 
zona di S. Demetrio e in quella di Frascineto, citiamo solo il comu- 
nissimo « coni » che in quel di S. Demetrio ha il significato di « tro- 
vare >), mentre a Frascineto ha solo il senso ristrettivo di « volare >> 

riferito al primo volo degli uccelli che abbandonano il nido, ed è usato 
al passivo « cohern ». Ii ms. e il De Rada usano questo vocabolo col 
significato esclusivo di « trovare ». 

Altre particolarità delle parlate della zona di S. Demetrio (che 
coincidono con la lingua del ms. e del Dc Rada, ma divergono dalla 
parlata di Frascineto) il lettore le troverà nelle note a questo articolo. 

Siamo giunti così al punto pih importante del nostro lavoro, 
poiché ora dobbiamo esaminare le corrispondenze che si riscontrano 
tra il ms. e le opere del De Rada, principalmente il Milosao. 

Abbiamo già accennato all'inizio ai tentativi dello Shuteriqi per 
spiegare queste corrispondenze. Ma sarebbe difficile, come diverse 
volte rilevato, evitare al De Rada l'accusa di un plagio troppo vasto 
e sfacciato in un opera di così piccola mole qual è il Milosao. Perché 
ben dieci delle « strofe » del 111s. sono state inserite nel Milosao, 
alcune quasi prout iacent nel ms. ed altre appena ritoccate (47). 

Perché il lettore possa orientarsi più facilmente, riteniamo non 
inutile delineare sin d'ora il contenuto del ms. in relazione alle opere 

(46)  Cfr. ms. str. 18, v. 4; «T Tvadiz. popol. cit. p. 40. 
(17) Esse sono: le strofe 6 ,  7, 11, 18, 19, 26, 31, 32, 33, 23, oltre ad alcune 

altre, che, come vedremo sono contenute nella tematica del MiZosao. 

del De Rada. Le quarantadue « strofe » del ms. comprendono &o- 
menti che in massima parte si ritrovano nelle Rapsodie pubblicate 
dal De Rada nel 1866, e in parte minore nelle opere originali del De 
Rada. Le strofe » del ms. che coincidono con le Rapsodie, sono, 
ovviamente, in confronto di queste, meno complete e quasi frammen- 
tarie. Ma è da notare che esse si ripetono quasi ad litteram, con le 
caratteristiche di lingua (fonetica-morfologia-lessico) che abbiamo ri- 
levate come proprie della zona di S. Demetrio. Anche le dieci strofe >> 

più o meno integralmente inserite nel Milosao so110 ripetute ugual- 
mente con le stesse caratteristiche di lingua. 

Un'osservazione è aui necessaria: il termine strofa usato nel 
I 

ms. per indicare i canti in esso contenuti, viene ugualmente adope- 
rato nel Milosao dal De Rada per indicare i propri canti. E si noti 
che il termine « strofa » è usato%olo nella prima edizione del Milosao, 
cioè in un tempo, pensiamo, molto vicino e alla raccolta dei canti del 
ms. e alla composizione del Milosao (48). 

I1 De Rada, al tempo della raccolta, non aveva ancora un termine 

(48) Cfr. MiZ. ( I )  XT, 24, p. 42, e Mi1 (Gr.) ,  XV, 24: « strofat  ce m'i thoja  vete ». 
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per « vupsodiu » (benché in albanese esistessero diverse voci per indi- 
care diversi tipi di canti: « kenek, kangjel, kalimeve, ecc. ») e così 
usò quello di « strofa », che gli era familiare dalla lirica corale greca 
e gli ricordava le evoluzioni del coro classico, per lui molto simili a 
quelle della ridda albanese (valle) nel canto delle « rapsodie >> (49). 
Più tardi, approfondito lo studio della lingua e il sentimento nazionale 
che dai Greci lo separava, evitò quel termine sostituendogli « jone >> 

supposto prettamente albanese. Già questo fatto ci fa intravvedere il 
De Rada come unico autore del termine e del ms. 

Come mai si trovano nel ,Ilililosao ben dieci << strofe >> del ms.? 
E perché queste strofe non si trovano in altre raccolte? La prima 
larga raccolta di canti popolari albanesi fu eseguita dal De Rada nel 
1833 (50)) e mentre egli raccoglieva i canti dalla voce del popolo, dopo 
un lungo travaglio per stabilire l'alfabeto che doveva esprimerli e 
fissarli, si mise pure ad imitarli e ne creò alcuni che divennero presto 
popolari (51). Ma nel giovane raccoglitore, appena uscito dal severo 
claustro degli studi, vi era già il poeta. A contatto diretto col. suo 
popolo e principalmente con le giovani donne che quei canti gli reci- 
tavano, egli assapora ad un tempo la freschezza espressiva della lin- 
gua materna e schiude al primo amore l'anima sua sensibile. Riversa 
i suoi sentimenti in quelle « strofe » e va formandosi così il primo 
nucleo dei « Canti di .Milosuo D, onde la forma esterna è ancora quella 
delle « rapsodie » popolari, ma il contenuto è già poesia riflessa. Di 
qui anche il carattere, frequentemente messo in rilievo, episodico di 
quell'opera (52). Ce lo dice, del resto, lo stesso De Rada: il Milosao 
non è altro che l'ordinamento più o meno cronologico di quadri reali 
vissuti dal suo autore; in modo particolare ciò vale per la prima 
edizione (53). 

Da queste considerazioni possiamo dedurre che il ms. in questione 
non è altro che la prima raccolta dei canti popolari eseguita dal De 
Rada per incarico del Valentini. E' probabile che si tratti non della 
copia a questi inviata, ma di una, diciamo cosi, privata », rimasta 
al raccoglitore, per cui non'vi è nulla di strano se in essa si trovano 
alcuni canti non raccolti dalla voce del popolo, ma direttamente com- 
posti dal raccoglitore, poiché, come dicevamo, tali canti non si ritro- 
vano in altre raccolte precedenti o susseguenti quella del De Rada. 

Come il ms. sia finito nelle mani del Dorsa non possian~o, per 
ora, stabilirlo con esattezza, ma il fatto non è inspiegabile se si pensa 
alle strette relazioni intercorse tra i due uomini. 

E' però un fatto certo che verso l'anno 1864-65 il Dorsa inviò al 
Camarda, come canto popolare », uno dei dieci che troviamo sia 
nel ms. che nel Milosao. Questo canto è la strofa 33 del ms., che inizia 

(49) Significativa 6 in questo senso l'epigrafe pindarica premessa al Milo- 
sao. Cfr. G. GRADILONE, Studi' di lett. alb., cit., p. 11. 

(50) Autobiologia, I, p. 15-16 e Bibliot. Alb., cit., p. 1-6. 

(51) Autobiologin, I, p. 16. 
(52) Cfr. G. GRADILONE, Studi di lett. alb., cit. p. 14-18. 

(53) Autobiologin, 1.c.; G. GRADILONE, o. e 1. cit. 



« V i n e  ka  mali dreqezet », ed è riportato nel Milosao al canto XXIX (54) 
quasi di sanapianta, e diciamo quasi solo perché il De Rada lo ha, 
come era solito, ritoccato perfezioilandolo e adattandolo al corpo del 
poema. I1 Camarda pubblicò il canto nella sua « Appendice al Saggio 
d i  Grammatologia » (55), m a  non gli sfuggì il fatto di trovarlo, quasi 
integro, nel Miiosao, mentre dal Dorsa lo aveva avuto come « canto 
popolare », e ne chiese la spiegazione al De Rada in una lettera che 
sfortunatamente ancora non conosciamo, ma la cui esistenza è neces- 
sariamente richiesta dalla risposta del De Rada al Camarda, con la let- 
tera del 10 luglio 1866, il cui testo ha pubblicato il prof. M. Sciambra 
nella rivista « Shejzat >> (56). I1 De Rada scrive testualmente: « Infine v i  
dico: che feci io la prima raccolta de' Canti delle Colonie, e, racco- 
gliendo, provavami ad imitarli: ne mandava le prove a Basile m i o  
amico: e questi nella traduzione i n  versi de' canti  nazionali, d i  cui 
h o  le strisce stampate, intromise due  o tre d i  'qttelle mie  Con 
le carte d i  Basile dovè pervenire a Doma i2 7 canto della vostra rac- 
colta; che già sta nel m i o  Milosao ». 

Così i l - ~ e  Rada rivendica la paternità di quel canto. Ora questo 
è riprodotto dal Camarda esattamente così come si trova nel ms. Egli 
ha solo corretto due parole forse ritenute errate per lapsus calami. 
Si tratta della parola « dreqezet » del ms., che il Camarda corregge in 
« dreqzzevet », cioè vi inserisce la /-v-/ normale per la desinenza del 
genitivo plurale albanese, ma che, come abbiamo sopra notato, è 
questo un « vezzo » proprio del De Rada e del ms. Un'ulteriore prova 
che il De Rada è l'autore del ms. 

Non si può non osservare che a quell'epoca il De Rada, il Dorsa 
e il Camarda erano in normale corrispondenza epistolare e che un 
fatto del genere poteva essere facilmente dilucidato (57). 

Per rispondere su come sia pervenuto al Dorsa quel canto avremmo 
bisogno di altri documenti. Data la scarsità di documenti attualmente 
disponibili, non possiamo neppure determinare in che modo « le carte 
di Basile » siano pervenute al Dorsa, ne in quale tempo. Lasceremo 
il compito a chi, piu fortunato di rioi, 'potrà accedere ai necessari 
documenti. 

Per parte nostra riteniamo che il ms. sia il primo abbozzo della 
raccolta inviata al Valentini. A crederlo ci inclina e il numero dei 
canti, e il ritrovarsi fra essi i dieci canti composti dal De Rada e la 
scrittura, pii1 ferma nel ms. in confronto di autografi deradiaili più 
tardivi, per cui si deve supporre che il ms. sia stato scritto in età giova- 

(54) MiZ. (Gr.), XXIX, 14 ss. p. 98. 
(55) D. CAMARDA, Appendice al Saggio di Granzmatologia comparata sul- 

la lingua albunese, Prato 1866, *p. 122, nota (g). 

(56) Shijzat, Anno VIII, 1964, nn. 7-10, p. 394. - Si veda anche quanto af- 
ferma il De Rada nella prefazione alla prima edizione del Milosao, p. 8, circa 
la sua raccolta di rapsodie « posta i11 versi italiani dal Basile, che potrebbe 
ben essere « l'illustre traduttore » di cui parla la nota del ms. (C.A. fol. XXXVIII, 
p. 14.1) posta a capo della traduzione italiana. 

(57) Cfr. DORSA, Studi etimologici della lingua albanese, Cosenza 1862, 
p. 107 « NOTA ». 



nile. E ciò coincide con l'epoca nella quale il De Rada iniziò la rac- 
colta, ossia l'anno 1833 (58). 

Che poi questo canto sia stato coniposto dal De Rada non può 
restare alcun dubbio se si pensa agli argomenti che abbiamo addotto 
per dimostrare che tutto il ms. è del De Rada, e iii specie se si consi- 
derano le particolarità di lingua e di stile propri del De Rada. In 
questo canto, infatti, troviamo le forme thelleze » per « thelleze n, 
« c i m b  » per « sqep », « mjaltazic » per « mjaltazish », « lietura » per 
« liejtura »; tutte forme caratteristiche della zona di S. Demetrio, 
anzi, per « thelleze D possiamo dire che è tipica del De Rada, poiché 
a Macchia e S. Demetrio si dice « thellenxe », ma il De Rada, forse 
per influsso del Variboba, usa sempre « thelleze » (59). E vi è anche 
un'altra caratteristica propria della zona di S. Demetrio (e, natural- 
mente, del De Rada): il regime della preposizione « m b i  n, che a Fra- 
scineto e comunemente regge l'accusativo, mentre nella parlata della 
zona di S. Demetrio regge il genitivo. Così abbiamo in questo canto: 

m b i  qeramidhevet » che il Camarda corresse in m b i  q e r a ~ z i -  
dhet  » (60). Un'ultima osservazione su questo canto: per noi esso ha 
più l'aspetto di un bel quadretto scritto sulla falsariga dei canti popo- 
lari con chiari accenti di poesia riflessa che non quello di una genuina 
rapsodia, per cui il De Rada non l'iilserì nella sua raccolta dei canti 
popolari, ma lo ritoccò per usarlo al posto giusto nel Milosao. 

Passando all'analisi delle altre corrispondenze N, ci troviamo su- 
bito di fronte a due « strofe » del ms. (la 6 e la 7) trasportate quasi 
integramente (in modo speciale la 7) nel Milosao, rispettivamente al 
canto XX e al canto IV (61). 

La strofa 6 del ms. è stata inserita e integrata nel canto XX con 
lievi modifiche e l'aggiunta di aicuni versi fatti ex novo in sostitu- 
zione di cinque versi del ms. (che in tutto ha 15 versi). Gli altri versi 
sono rimasti identici, se togliamo le lievissime modifiche apportate al 
priino verso, in cui è sostituito « ndreqi » a « dertoi »; al terzo, in cui 
« m o r i  » è sostituito da « rruash »; all'ottavo, in cui « nde  vuxhet  e 
qitharavet » è sostituito da te  ndin'e qitharjes » nella prima edizione 
del Milosao, e da « te  ndin'e cutullzes >> nella seconda e nelle seguen- 
ti (62); al dodicesimo verso abbiamo solo un'inversione di vocaboli. 

Troviamo in questo canto anzitutto le caratteristiche di lingua 
delle parlate della zona di S. Demetrio: << friti », « dej t i  D, ecc. per 

(58)  Quando il DORSA pubblicava il suo volumetto Sugli Albanesi, ricerche 
e pensieri D ,  nel 1847, conosceva già bene il Milosao, di cui nella cit. op. dà un pre- 
ciso giudizio (p. 132-133)) e coiwsceva anche !a traduzione dei canti popolari 
eseguita da! Rasile, ss di questi cita un passo (op. cit. p. 55 in nota), ma 
poichè non fa alcun cenno delle numerose corrispondenze tra i canti del ms. 
e quelli del A4ilosa0, bisognerà concludere che ancora nulla sapeva del ms. 

(59)  Cfr. Mil. (Gr.),  X, 8, p. 28 e XXIX, 12, p. 98, ecc.; per il Variboba cfr. 
Canzone a S .  Giorgio, p. 185 dcll'edizione del EIBRANDI del 1897, ecc. 

(60) Cfr. Mil. (Gr,),  X X I X ,  14, e spesso altrove; << Tradiz. popol. >> cit. p. 14: 
« m b i  kashtinit e passiin. 

(61)  Mil. (Gr.), X X ,  9 ss., p. 68, e IV, 1 ss., p. 10-11. 

162) Cfr. le varianti dell'apparato critico del GRADILONE loc. cit. 



della parola precedente. I1 compilatore del ms. due righe prima aveva 
scritto la parola « Fiala »; questo vocabolo rimaneva ancora nella sua 
memoria quando iniziò il terzo verso (che doveva iniziare con la pa- 
rola « vasha ») e ne scrisse la prima sillaba, di m.odo che la nuova 
parola risultò composta della prima sillaba di « Fiala » e dell'uitima 
di « Vasha ». Ma si trovava all'inizio del rigo e fu scritta - come tutti 
i capoversi del ms. - con lettera maiuscola. Ciò ha tratto in inganno 
il curatore che l'interpretò come nome proprio di donna. I1 Ferrari 
afferma di aver trovato il nome proprio « Fjasha » anche nei registri 
parrocchiali del '600 di Civita. Abbiamo, per scrupolo, esaminato quei 
registri, ma sino a tutto il '700 non siamo riusciti a trovare nessuna 

Fjasha D. Abbiamo invece trovato « Vascia » come nome proprio di 
donna. Ma in questo canto neppure sotto la forma « Vasha >> è nome 
proprio. E' semplicemente « la ragazza ». Sarebbe bastato osservare 
che nella traduzione del ms. non viene riportato il nome « Fjasha », 
e non sarebbe stato logico ometterlo se nome proprio. Inoltre lo scrit- 
tore del ms. più giù nel dialogo di questo canto, com'è solito, inizia 
le diverse parti con il nome degli interlocutori - come nei drammi - 
e quando l'interlocutore ha un nome, lo riporta; qui invece gli inter- 
locutori sono indicati con i termini a tuimi » (il giovane) e « vasha >> 

(la ragazza). 
Rileviamo di passaggio che questo modo di indicare gli interlo- 

cutori di un dialogo per mezzo dell'abbreviazione del nome proprio o 
comune (tri: = trimi; va: = vasha; Ri: = Rina, ecc.) è seguito costan- 
temente dal De Rada in tutte le sue opere, come ad ognuno è facile 
costatare. Anche questo « vezzo » ci indica l'autore del ms. 

La strofa 19 del ms. si trova inserita, con leggere modifiche, nel 
canto XII della prima edizione del Milosao, p. 44, di cui occupa gli 
ultimi dodici versi, nuovamente rimaneggiati nelle edizioni successive I 

forse non troppo felicemente (74). Per questo canto noteremo ancora 
le caratteristiche fonetiche della parlata della zona di S. Demetrio 
(« ghelmi » per « helmi », ecc.) e di passaggio metteremo in rilievo 
due errori di trascrizione del Ferrari. Egli legge, al verso secondo, 
« piks >> e traduce fissare » (!), dove il ms. dice « piq » e giustamente 
traduce « venire incontro » (75). I1 Ferrari ha letto « x » dell'alfabeto 
latino l'usuale segno del ms. (« k >> dell'alfabeto greco) con valore di 
« q », la palatale sorda dell'alfabeto di Monastir, senza curarsi di leg- 
gere la traduzione del ms. stesso. In uguale errore è caduto al verso 
nono, dove egli legge « shaj » e traduce « disprezzare » (!), mentre il 
rns. ha « qaj » e giustamente traduce « piangere ». Ma il De Rada, 
supponiamo, sapeva leggere la sua scrittura e riporta esattamente sia 
le parole albanesi che la loro traduzione. E tanto basta. 

Della strofa 23 del ms. il De Rada nel suo iWilosao ha riportato 
solo un verso (76). Le solite caratteristiche della parlata di S. Deme- 

(74) MiZ. (Gr.), XVI, p. 52-54, cfr. app. crit. 

(75) C.A., p. 157, fol. XLVI. 

(76) Ed anche questo adattato, ma lo citiamo perchè spesso il De Rada 
inizia i suoi versi così. Cfr. Mil. (Gu.),  111, 1; IV, 1 ;  XI, 1, app. crit.; e in 
Serafina Thopia, 1843, C. IV, 1, ecc. 



trio si riscontrano anche in questa strofa. Si osservi in particolare: 
« pravove >> invece di « pervove », forma questa, propria della parlata 
di Frascineto. I1 De Rada, pur riportando altrove qualche idea di esso, 
ha trascurato questo canto perché non molto felice come quadro: 
troppo banale il fatto dell'anello gettato a traverso la siepe e non 
riuscito poeticamente, e quell'aggiunta finale (vv. 16-21) non ha nesso 
logico; il quadro, peraltro, senza di essa non ha chiusura. Giustamente 
è stato trascurato. 

La strofa 26 del ms. è inserita nel Milosao al canto IX della prima 
edizione, ma in diversi punti sviluppata e migliorata (77). Dei sedici 
versi di cui si compone la strofa, ben otto sono riportati quasi ad 
litteram ed altri quattro con qualche necessaria modifica. Vi sono, 
è ovvio, le solite caratteristiche della zona di S. Demetrio. Si osservi 
particolarmente: il caso di izafet « ka der'e saj  » (v. 6), e le forme 
« i ghoi, kine D. Inoltre un errore di trascrizione del curatore: egli 
legge « sikna » dove il ms. ha « sicna » (78). La strofa così com'è nel 
ms. non è gran cosa, mentre dove e come l'ha distribuita il De Rada 
nel Milosao è al suo posto. 11 contenuto di essa, in fine, non ha certa- 
mente carattere popolare. Pensiamo piuttosto all'uso solito del De 
Rada di abbozzare i suoi pensieri per poi riprenderli e rielaborarli. 

Della strofa 31 del ms. sono riportati nel Milosao tre versi al- 
quanto modificati: il 3 verso della strofa riecheggia nel 3 verso del 
primo canto del Milosao; il verso 8 si ritrova nel canto XIX, v. 38, del 
Milosao prima edizione, e il verso 12 è un'espressione spesso ricor- 
rente nel Milosao, come ad esempio al canto XVI, prima edizione, ecc. 
Ma l'eco dei pochi versi di questa strofa (13 in tutto) si sente un po' 
dovunque nel poema deradiano. Ad ognuno, poi, salta alla vista l'anda- 
mento lirico romantico di questa strofa, che non è affatto popolare. 
Essa infatti coglie in un breve tratto magnificamente descritto i sensi 
del giovane affascinato più dallo splendore e dalla dolcezza della 
fanciulla che non da quello del sole. Esprime peraltro un momento 
noto della vita affettiva del poeta di Macchia. 

Le caratteristiche di lingua in questa strofa sono le solite della 
zona di S. Demetrio. Di passaggio rileviamo un altro errore di trascri- 
zione del Ferrari. Al secondo verso di questa strofa egli legge « Ilana- 
zit » che traduce « piagge » seguendo la traduzione del ms., ma in 
nota afferma che « llanazit >> per « altopiano » « oggi non si sente 
molto » (79). Possian~o assicurargli che tale voce non si è mai sentita 
in tutta l'area albanofona, perché il testo del ms. dice semplicemente 
« llakazit », che sì si sente ancora. 

Dei diciannove versi della strofa 32 del ms. troviamo un riscontro 
nel canto XXVI del Milosao (80) e nel canto VI della Serafina Tho- 
pia @l), anzi in questa ritroviamo lo stesso momento lirico. La strofa, 
fortemente lirica e riflessa, non può essere una « rapsodia » popolare. 

(77) MiZ. (Gr.), XII, 1 SS., p. 36. 

(78)C.A., p. 48, str .  26, v. 5. 
(79) C.A., p. 198, nota 2 al canto 31. 

(80) Mil. (Gr.), XXVI, 26-31. 
(81) Serafina Thopia, ediz. 1843, p. 45, << Rime di Bosdare », C .  VI. 



Del resto in essa si rispecchiano chiaramente i sentimenti del giovane 
poeta di Macchia nelle vicende sentimentali che hanno -dato origine 
ai canti del Milosao e della Serafina Thopia. 

Per quanto riguarda la lingua di questa strofa, è superfluo ricor- 
dare che in essa si ritrovai10 le caratteristiche della parlata della zona 
di S. Demetrio. Si notino: kesha, linerevet » contro le forme in uso 
a Frascineto « kisha, hilnerevet »; inoltre una forma propria del De 
Rada: njerezet » per « njerzvet » (82). 

Gli ultimi dieci versi della strofa 28 del ms. sono riportati nel 
Milosao con appena qualche leggera variante negli ultimi tre versi (83). 
I tredici versi precedenti si ritrovano, invece, nel canto I delle « Rap- 
sodie d 'un  poema albanese » pubblicate dal De Rada (84) e nel canto X 
delle « Rapsodie Nazionali » pubblicate dallo stesso De Rada (85). 

La lingua della strofa, è inutile dirlo, collima con la parlata della 
zona di S. Demetrio. 

I versi che si ritrovano nelle due raccolte di rapsodie succitate 
sono stati integrati e sviluppati. Questo fatto ce li fa supporre come 
una prima stesura di un unico canto. 

Gli ultimi versi, precisamente quelli inseriti nel Milosao, formano 
da soli un delicato e grazioso quadretto: riflettono bene i sentimenti 
del De Rada al tempo del suo idillio, per cui furono inseriti ne1 suo 
primo poema. Crediamo che tutta la strofa sia fattura del De Rada 
e che egli, una volta usati alcuni versi nel suo poema, abbia poi ritoc- 
cato e integrato gli altri riportandoli nelle Rapsodie. Egli, con tutta 
probabilità, ritornando da Napoli e ricercando tra le sue carte i resti 
del manoscritto dei canti nazionali c.he aveva perduto (86), ritrovò 
quei versi, alcuni dei quali aveva già usato nel .Wilosao, rielaborò 
quindi i restanti e li inserì nelle Rapsodie. Solo l'autore può fare un 
simile uso dei suoi versi. Né quell'agire disdice al De Rada, che spesso 
afferma di aver con~posto « rapsodie » divenute poi popolari (87). 

Si notino ancora per questa strofa alcune corrispondenze nelle 
traduzioni in italiano. I1 quarto verso dice: « mnlezit i mugullon » e 
viene tradotto nel ms. « gonfia le gemme degli alberi della montagna ». 
I1 De Rada nelle Raps. (1866) traduce « le montagne copre d i  neb- 
bia » (88) e nelle R.N. (1883) amplifica « i m o n t i  nlznebbia e inverdisce 
d i  gemme », riunisce cioè i due significati del verbo « mugullon ». 
Anche questo è un indizio dell'unicità dell'autore delle tre redazio- 
ni (89). Nella traduzione del mc., infatti, egli ha adoperato il primo 

(82) Come abbiamo sopra rilevato il geilitivo plurale all'antica » è un 
vezzo » del De Rada. 

(83) Mi-. (Gr.), XXXVI, 24-32. 

(84) Raps. Libro 11, canto I, p. 37. 

(85) R.N. Libro I, canto X, p. 11. 

(86) Bibliot. Alb., prefaz. alle R.N., p. 1. 
(87) Valga per tutte quanto dice nella prefaz. alla prima ediz. del Mi- 

losao, p. 8. 

(88) Raps. 1. C. p. 37. 

(89) R.N. 1. C. p. 12. 
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significato del verbo albanese, nelle Raps. il secondo e nelle R.N. li 
ha messi insieme. I1 curatore del ms., però,anche qui è caduto in un er- 
rore di trascrizione interpretando il segno / g /  del ms. come una frica- 
tiva sonora e trascrivendola, d'accordo con la sua interpretazione del- 
l'alfabeto del ms., con l'aspirata / h /  dell'alfabeto di Monastir. E così 
ha arricchito il corredo di vocaboli della lingua albanese regalandoci 
un nuovo verbo che in realtà non esiste in nessun dialetto né in par- 
lata alcuna albanese. 

Della strofa 40 del ms. si sente l'eco in diversi passi del Milosao. 
Essa non è riportata nelle due raccolte di canti popolari del De Rada, 
sebbene il personaggio centrale, Radhavani, vi ricorra più volte. A 
parte le solite caratteristiche della parlata di S. Demetrio, presenti 
anche in questa strofa, è utile ricordare come in essa vi siano espres- 
sioni tipiche del De Rada, quali « stdn' e k i sh  pjono ghajdhi >> e « por 
te kateren ghere » (90). E' difficile, in fine, credere all'origine popo- 
lare di questo canto. Ci sembra piuttosto una personificazione del 
De . Rada sotto le spoglie di Radhavani, la cui « rapsodia » (str. 39) 
aveva precedentemente trascritto. 

Altrettanto si può affermare della strofa 41 del ms., di cui solo 
i primi due versi sono riportati nelle Raps. (91). Per noi queste due 
strofe (str. 40 e 41) vogliono ritrarre due momenti dell'idillio dera- 
diano. Nella prima di esse si rivelano i sentimenti del giovane, che 
cercherà la morte se non ottiene il suo amore, mentre nella seconda 
si espongono i sentimenti della fanciulla, l'altra « partner » dell'osta- 

Acolato idilko, la quale alle promesse di Radhavani risponde riponendo in 
lui il compito di trarla dalla situazione in cui ella, per amor suo, si tro- 
va. Ma tolti alcuni versi felici, altrimenti in seguito adoperati, i due 
canti non presentano alcun valore poetico. E il De Rada li trascurò. 

Molti altri versi delle opere del De Rada sono riflessi nelle strofe 
del ms., ma ne tralasciamo l'esame poiché dovremmo ripetere osser- 
vazioni già fatte, con l'unico risultato di annoiare il lettore, il quale, 
se gli sta a cuore, potrà direttamente e facilmente rendersene conto. 

Ma qui ci è cara una riflessione. Perchè mai nelle Raps. si ritro- 
vano tanti versi che coincidono con versi delle opere del De Rada? 
Veramente li ha egli mutuati dalle Raps.? E' possibile che qualche 
verso lo abbia preso dai canti popolari, ma esaminando le sue opere 
contemporaneamente alle Raps. non possiamo sottrarci all'idea che 
piuttosto le Raps. hanno preso dal De Rada. Del resto questi afferma 
più volte di aver corretto e rettificato le Raps. (92). Entro quali limiti 
egli correggeva e rettificava? Basta soffermarsi a considerare quanto 
sviluppo hanno avuto le K rapsodie », dal ms. alla loro prima edizione 
del 1866 e a quella del 1883, per coilvincersi che in esse (anche in 
quelle di sicura origine popolare) vi è forse più del De Rada che 
del popolo. 

In questo ms. noi forse assistiamo alla nascita e formazione delle 
due opere più note del De Rada: il Milosao e le Rapsodie albanesi. 

(90) Mil. (Gr.), XXII, passim, pp. 72-74; inoltre, ibidem, XVI, 4-8, p. 52. 
(91) Raps. I, C. XIV, p. 26. 
(92) Cfr. Biblioteca Alban., cit., prefaz. pag. 5. 



Quelle opere, peraltro, che segnarono la vocazione del poeta di Mac- 
chia. Esse ci dicono dei suoi sforzi per creare una lingua letteraria 
albanese degna di reggere il confronto con le altre lingue colte dellPEu- 
ropa ed una letteratura che non apparisse derelitta fra le siie'vicine. 

Per cui ci viene il sospetto che molte delle « rapsodie » cosiddette 
frammentarie, a volte di due soli versi, altro non siano che gli « inci- 
pit » di composizioni iniziate dal nostro poeta ma rimaste incompiute 
e quindi inserite come frammentarie nelle diverse raccolte. Stentiamo 
a credere che una « rapsodia » si sia conservata attraverso i secoli, 
così frammentaria nel popolo. Una conferma di ciò potrebbe costi- 
tuirla il fatto che gli altri raccoglitori (inclusi i collaboratori del De 
Rada) non hanno raccolto, per quanto sappiamo, « rapsodie » così 
frammentarie. Uno studio più approfondito dello stile del De Rada 
e delle Rapsodie ci potrebbe certamente dire fin dove la mano del 
poeta ha « rettificato » quei canti. 

Anche uno studio pii1 approfondito sulla tematica del De Rada 
e su quella delle Rapsodie potrebbe essere rivelatore, ma qui vogliamo 
solo esaminare la tematica del ms. a confronto di quella del De Rada 
e delle Raps. 

Ci piace dire subito come l'ultima strofa del ms., senza numero 
di serie e che porta il titolo significativo di « parte di una strofa » (93)) 
non sia altro che l'abbozzo del tema, tanto caro al De Rada e tante 
volte da lui ripreso, dell'amore impossibile. E' l'argomento, in modo 
particolare, della Serafina Thopìa. Di questa sventurata creatura nella 
strofa in questione troviamo anche il nome, al verso secondo: « aio 
e mjela ~ & - a f ì n ~  ». Per noi le cose si svolsero così: al De Rada sorse 
l'idea di comporre una « rapsodia >> su quel tema e ne iniziò la stesura. 
Ma il tema era fecondo e fu ripreso in un'opera di più ampio respiro. 
I1 fatto stesso che questo canto porti come titolo « parte di una strofa >> 

(si legga parte dì una rapsodia »), ci indica l'intenzione di ripren- 
derlo. E il fatto che la Serafina Thopìa sia essenzialmente formata da 
« rapsodie », come del resto anche il Milosao, ci permette di conclu- 
dere ad una formazione identica dei due poemi deradiani. Questi fu- 
rono, all'inizio, dei canti sul modello delle « rapsodie », nei quali il 
poeta riversava i suoi sentimenti e la sua arte senza preoccuparsi 
troppo né degli insegnamenti né delle leggi della poetica classica. 
Questi canti, ritoccati e ordinati insieme, formarono in seguito i due 
poemi, che non persero mai il loro carattere « rapsodico » nel senso 
etimologico della parola, per cui appena un filo sottile li unisce, e 
perciò agli occhi dei primi giudici dell'opera deradiana, imbevuti di 
rigidi canoni poetici, essi apparvero inorganici e frammentari. 

Possiamo distinguere le strofe del ms. in tre gruppi: nel primo 
rientrano le strofe incluse nelle Rapsodie raccolte e pubblicate dal 
De Rada, nel secondo le strofe inserite nel Milosao, e nel terzo le 
poche strofe che per i motivi sopra indicati furono completamente 
trascurate. 

Le strofe del secondo gruppo, lette di seguito nell'ordine del ms., 
ci presentano « in nuce » l'argomento del Milosao. Chi volesse fare 

(93)  C.A., p. 76/137. 



il riassunto di esse lo potrebbe fare quasi con le stesse parole del 
Marchianò nel suo riassunto del Milosao (94). 

Così tutta la tematica del ms. rientra nella più nota tematica 
deradiana, il Milosao e le Rapsodie. Non solo, ma esso ne costituisce 
il primo abbozzo. 

Nel ms. le strofe del secondo gruppo sono intercalate alle strofe 
« rapsodiche », di modo che dànno l'impressione di essere state scritte 
in diversi tempi sotto l'impulso del momento vissuto. Ma proprio 
così, ci dice il De Rada, è nato il Milosao (95). 

La strofa 29 del ms. non è riportata nella prima edizione (1866) 
delle Rapsodie. I1 tono scherzoso e il tema leggero non si adattavano 
a ciò che il De Rada intendeva per « frammenti » di un « poema nazio- 
nale albanese » di carattere eroico. Invece nell'edizione del 1883, 
quando non si trattava più di un «poema nazionale», ma semplicemente 
di canti tradizionali popolari », inserisce quella strofa tra le « can- 
zoni popolari » nella terza parte della sua raccolta (96). 

Lo stesso criterio crediamo abbia guidato il-De Rada nella scelta 
e nell'inserimento - nel Milosao o fra le Rapsodie - delle altre 
strofe del nis. . 

Per questo motivo ancora, la strofa 16 del ms. non si trova nelle 
Rapsodie, e sebbene il tema della fontana con presso una fanciulla 
sia uno dei motivi ricorrenti della tematica deradiana, dal punto di 
vista poetico la strofa non è certo riuscita e fu quindi completamente 
trascurata (97). Lo stesso criterio deve applicarsi alle strofe del ms. 
dalle quali il De Rada attinse soltanto qualche verso. 

Alcune osservazioni ancora di carattere stilistico non sembrino 
inopportune. A parte quanto già occasionalmente abbiamo messo in 
rilievo, facciamo notare come già in queste strofe giovanili si veda 
lo sforzo del De Rada di collegare il suo mondo ideale albanese ad 
un'epoca storica in parte derivata dalla cultura classica greca ed in 
parte allacciata ad avvenimenti storici (o supposti tali) propri degli 
Albanesi. Tali le reminiscenze onomastiche e toponomastiche delle 
Rapsodie e del ms. (98). 

L'influsso stilistico classico è evidente sia nella semplicità armo- 
nica della realtà vissuta dei momenti poetici, realtà ideale, è vero, ma 
non idealizzata, poiché il De Rada era convinto che quanto descriveva 
fosse la vita reale dell'epoca descritta (99); sia nella composizione di pa- 
role e d'aggettivi sul tipo del greco classico, come, ad esempio, nei ter- 

(94) M. MARCHIANO', L'Albania e l'opera di Gerolarno De Rada, Trani 
1902, pagg. 68-61, - Le strofe del ms. alle quali alludiamo sono: str. 6, 7, 11, 18, 19, 
23, 26, 28, 31, 32, 33, 40, 41, e forse la str. 16. 

(95) Autobiol. cit., I, p. 16; e nella pref. alla I ed. del Milosao cit. 

(96) R.N., lib. 111, C. I, p. 74. 
(97) Come pure le ragazze alla sarchiatura: cfr., ad es., Mil. (Gr.), C. I 

e 11, ecc. 

(98) Cfr. G. VALENTINI, Girolamo De Rada nella letteratura e nella sto- 
ria albanese, in Shejzat, Anno VIII, nn. 7-10, pp. 234-251. 

(99) Cfr. G. VALENTINI nell'articolo cit. nella nota precedente. 



mini da lui forgiati « fushamire » e « dethinjazemer ». Formazioni di 
vocaboli che poi ricorrono sempre con maggiore frequenza nelle ope- . 

re successive. 
La rima, in fine, l'assonanza e la consonanza intese e volute per 

un determinato effetto e proprie del De Rada, e che ogni lettore può 
facilmente constatare nel ms., confermano ancora l'unicità dell'autore 
del ms. e del Milosao. 

Non possiamo in quest'analisi trascurare i toponimi contenuti 
nelle strofe del ms., perché, se ancora ce ne fosse bisogno, essi ci 
daranno un'ulteriore conferma dell'unicità dell'autore del ms. e del 
Milosao. 

Alcuni di questi toponimi presentano forme sconosciute al linguag- 
gio popolare ed impossibili, quindi, a mantenersi intatte attraverso i 
secoli: è risaputo con quanta facilità il popolo storpi i vocaboli che 
non gli dicono niente. 

Ci riferiamo particolarmente ai due toponimi del ms.: Korin- 
dethi » e Arthemisi » (100). Qui si vede la mano dell'uomo colto che 
mutua i nomi dalla cultura classica, appena adattando il primo alla 
fonetica dell'albanese. Un errore dell'autore nella trascrizione del se- 
condo nome è quanto mai interessante. Solo un uomo conoscitore del 
greco poteva commetterlo. Infatti il nome « Artemision » viene tra- 
scritto nell'albanese, forse sotto l'influsso di « Korinthos », con la 
« theta » al posto della « tau ». Inoltre al popolo questi due toponimi 
non dicono nulla: nessuna idea, nessuna immagine. Al De Rada, in- 
vece, convinto che la sua S. Demetrio Corone avesse origine dalla 
Corone del Peloponneso, suggerivano un momento storico. 

Questo ci induce a credere che la strofa 35 del ms., in cui si tro- 
vano questi toponimi, sia stata composta dal De Rada. Una simili- 
tudine contenuta in questa strofa e chiaramente imitata da Omero 'ci 
conferma nella nostra opinione (101). 

Altro toponimo con forma d'origine letteraria greca è il nome 
della Calabria, « Kallavria ;) nel ms. e in De Rada (102). Al popolo 
questa forma è sconosciuta (egli dice sempliceinente « Kallahrja D), 
e ancora dopo l'introduzione di essa nell'albanese ad opera degli scrit- 
tori postderadiani, non è mai penetrata nella lingua del popolo. 

Un toponimo interessante lo troviamo nella strofa 21, verso 7, 
del ms.: Kroi Milònavet ». I1 curatore traduce questo toponimo 

fonte dei Miglioni >> e afferma che essa è una « sorgente sui monti di 
Frascineto » (103). Non sappiamo dove il curatore ha preso questa 
informazione, ma per quanto abbiamo frugato in documenti e doman- 
dato a persone pratiche delle montagne sovrastanti Frascineto, non 
siamo riusciti a trovare quel nome, anzi i richiesti ne rimanevano 
stupiti. Non ci siamo pero fermati qui. E poiché il toponimo ci era 

(100) C.A., str .  35, p. 62/126. 
(101.) La similitudine omerica è contenuta nei versi 21-29 della strofa. Per 

Omero si cfr. B, 455-458; 2 ,  207-214; T, 375-379. 
(102) C.A. s t r .  1, v. 13, p. 8/87; MiZ. (Gr . ) ,  XIX, v. 47 app. crit., p. 64. 

(103) C.A., p. 194, nota  7 a l  canto 21. 



già noto attraverso il Milosao (104), siamo andati a Macchia e qui ab- 
biamo trovato e il toponin~o e la sua spiegazione: Fonte dei ~ G l i n i  ». 
Così traduce il ms.: fontana dei molini >> (105)) e così il De Rada 
traduce i molini >> il termine << milonet >> (106). Basterebbe così, ma 
v'è di più. I1 De Rada nel luogo citato (VI, 8-10) del Milosao, prima 
edizione, ha questi versi, nei quali a breve distanza usa due termini 
per indicare mulino D: Mbremanet i rèshtiet / shtrush'i taraftivet. 
( leghemi' e qenevet / m b i  milonet: ... / E traduce: << di sera O . .  fugge..: 
/ il frastuono dei molini e dei latrati de' cani da mandra sopra i mo- 
lini i. Come si vede, egli usa per << molino >> prima il termine <C* tarafti », 
indi << milon D. E con questo ultimo termine aveva in mente un luogo 
ben preciso, quello cioè della sua proprietà, sita esattamente sopra 
i molini >>, come più esplicitamente ci dice al canto XXX, 34-36: si 
llumbardhe e shumenoré / m b i  milònat shtd syte / tek ghapej vreshta 
jone >>, che traduce: come colomba molto pensosa fissava gli oc- 
chi alla piaggia opposta sopra i molini, ove si stendea la nostra 
vigna >> (107). - 

Questa contrada dei mulini >>, proprietà del padre del De Rada, 
esiste ancora oggi e porta anche le denominazioni di Mulino di 
Clemente Ponte >> e di Chiusa di Giovanni » (C< quz'e Janjit ») dai 
nuovi proprietari (108). Esistono anche i mulini e il << vallone dei 
mulini >> (« perroi milonevet D) e la fontana. Inoltre vi si trova il fiume 

Rakanièli nominato anche nel Milosao e che non ha a che fare con 
il << Raganello >> di Civita. I1 Rakanieli del De Rada, infatti, è un fiumi- 
ce110 della campagna di Macchia, che si getta nel fiume maggiore 

Lum'i madh  >> per finire nel mare Jonio sottostante. Questo è certa- 
mente il << perroi detit >> della strofa che stiamo esaminando. 

Da notare in questa strofa il curioso composto valamire >l, che 
ancora erroneamente il curatore traduce olio fino >>, con una brutta 
sgrammaticatura nel contesto, mentre quel vocabolo significa, come 
giustamente traduce il ms. abbondanti d'ulivi >>, formato sul tipo di 

fushamire >> sopra citato. Ambedue i termini sono calcati sul tipo 
greco di euippos (= abbondante di cavalli) e simili, dando all'alba- 
nese mire il valore del greco eu », che I'albanese non ha. Per 
comporre quei due vocaboli si dovette forzare l'indole dell'albanese, 
cosa che solo il letterato conoscitore del greco può fare. Non dubi- 
tiamo pertanto di ascrivere al De Rada la composizione di questa 
strofa. Lingua, toponimi e stile stanno a dimostrarlo. 

Quanto abbiamo fin qui affermato per le strofe analizzate può 
applicarsi a tutte le strofe del ms., per cui possiamo dire che la grafia 
del ms., l'alfabeto in esso usato, la lingua, lo stile, la tematica, e la 

(104) Mil. (Gr.), VIII, 10, p. 22. 
(105) C.A., p. 158. 

(106) Milosao, prima ediz., canto VI, p. 27. 
(107) Mil. (Gr.), XXX, 34-36, p. 102. 

(108) Queste e altre informazioni ci furono fornite dal Sig: Giuseppe De 
Rada, nipote del poeta, e dal Sig. Gerolamo Altimari, ambedue oriundi di 
Macchia e ivi residenti, ai quali ci è caro esprimere qui la nostra gratitudine. 



toponomastica portano ben chiara l'impronta del De Rada ed a lui 
ci conducono, permettendoci senz'altro di concludere: 

1) che il ms. << Collezione di  Poesie Albanesi portate fedelmente 
i n  prosa Volgare » - attribuito dal Ferrari ad un ipotetico Michele 
Bellusci - è, invece, opera del De Rada; 

nel. 
e le 

2) che esso non è altro che una specie di quaderno d'appunti 
quale il De Rada annotava volta per volta così come gli venivano 

rapsodie » raccolte dal popolo e le proprie poesie; 
3) che pertanto questo manoscritto ci fa assistere alla nascita 

e del Milosao e del « poema albanese » raffigurato nelle Rapsodie (109). 

(109) A lavoro ultimato un amico ci ha fatto pervenire un lungo articolo di 
Qemal Haxhihasani che tratta del ms. da noi esaminato. Cfr. Studime Filologjike, 
viti X X  (111), 1, 1966, pag. 163-199: « Rreth doreshlcrimit te Mikel Belushit dhe disa 
ceshtje te folklorit arberesh ». 

Siamo lieti di condividere alcune affermazioni e conclusioni a cui è perve- 
nuto l'autore dell'articolo. E' naturalmente da scartare, però, l'ipotesi, avanzata 
dal Haxhihasani, c.he il manoscritto sia da attribuirsi al Dorsa, se non altro 
per la grafia di questi, completamente diversa da quella del ms. Ma, se sarà 
necessario, torneremo sull'argomento. 

CAMP COOKERY. 


